
La «cacciata di Eliodoro dal tempio». 1003

Due chiaroscuri sotto la Messa di Bolsena servono di p assagg io  
alle susseguenti rap p resen tazion i.1 In uno è figurato G iulio II 
in tu tto  l ’ornato della sua d ign ità  che chiude la bocca a un’idra, 
cioè a dire, annienta  lo scism a, i nem ici in tern i della Chiesa. N el­
l ’a ltro  eg li apparisce com e trionfatore degli estern i oppressori 
della S an ta  ,Sede, come restauratore del leg ittim o patrim onio tem ­
porale della  Chiesa. Ciò secondo le idee del tem po è espresso raffi­
gurandovi l’im peratore Costantino che consegna il triregnum  a 
papa Silvestro , il quale reca i lineam enti di Giulio I I .2

La v ittoria  sugli sc ism atici è  sta ta  u lteriorm ente rappresentata  
in modo allegorico da Raffaello neH’affresco, che occupa una mezza 
parete della stanza e che a questa ha dato il nom e. Ivi il m aestro  
riproduce la m iracolosa cacciata d ’Eliodoro spogliatore sacrilego  
del tem pio, conform e si narra nel secondo libro dei M accabei.'1 
Eliodoro, tesoriere di Seleuco F ilopatore re di S iria, aveva l’ordine 
d’involare il tesoro del tem pio di G erusalem m e. Ma in quella che 
eg li s i accingeva a  m andare ad effetto il suo d ivisam ento « lo sp i­
rito  di D io onnipotente —  com e dice la  S. Scrittura —  si fece ve­
dere e conoscere chiaram ente, di modo che tu tti quelli ch’ebbero  
coraggio  di obbedire ad Eliodoro, rovesciati a terra  per divina  
v irtù  rim asero privi di forze e pieni di spavento. Perocché com ­
parve loro un cavallo  m agnificam ente equipaggiato, che portava  
un terrib ile  cavaliere e quello diede furiosam ente de’ calci co’ piedi 
davanti a E liodoro; il cavaliere poi che lo m ontava pareva che 
avesse  arm i d’oro. Com parvero ancora due a ltri giovani di v ir ile  
beltà, m aestosi, ornati di vaghe vesti, i quali stando l’uno da un 
lato, l’altro dall’altro accanto ad Eliodoro, lo battevano senza  
posa, dandogli m olte sferzate . Ed Eliodoro subito cadde per terra... 
e si v ide m an ifestam en te la m ano di D io... i Giudei poi benedice­
vano il S ignore, perchè aveva glorificato la sua ca sa » . A ttenen­

1 Cosi l o  i n t e n d e r e i  q u e s t e  r a p p r e s e n t a z i o n i  r i m a s t e  c o m p le t a m e n t e  i n a v ­
v e r t i t e  p r im a  d e l l o  S t e i n m a n n ,  c o m p le t a n d o  in  t a l  m o d o  l e  s u e  in t e r p r e t a z i o n i  
(C hiaroscuri  1 7 T  s . ) .

z Cfr. S t e i n m a n n , Chiaroscuri 178. Che anche qui vi siano dei rapporti 
diretti col pontefice, risulta a mio avviso da due momenti, sfuggiti allo S t e i n - 

m a s x . Il triregno, simbolo della dominazione politica, allude evidentemente 
in pari tempo alla meravigliosa tiara, che Giulio II aveva fatto eseguire da 
Caradosso : v. sopra p. 802. »Siccome <li quest’opera artistica il papa si ornò 
solo nel 1511 in occasione dell’anniversario della sua incoronazione, noi qui 
abbiamo certo anche un indizio per fissare il tempo in cui ebl>e origine B'aff- 
fresco. Giulio II s’interessava in modo tutto ¡particolare della donazione di Co­
stantino, che egli deve aver ritenuta autentica ; l ’umanista G a l a t e o  gli offrì 
una copia dell’ « originale greco» e B a b t o l o m e u s  P i n c e r n u s  h e  M o n t e a r d u o  

gli dedicò una traduzione latina del documento; v. sopra l>. 117.
s Che anche qui Giulio II abbia suggerito il soggetto si può arguire dal 

fatto, che mentre era ancora cardinale egli aveva acquistato degli arazzi colla 
storia di Eliodoro; vedi Mr.vrz. Raphael 276 (2* ed. 284-285).


